
Sostenibilità Economica, Sociale e Ambientale 

“Vorrei chiedere, per favore, a tutti coloro che occupano ruoli di responsabilità in 

ambito economico, politico o sociale, a tutti gli uomini e le donne di buona volontà: 

siate ‘custodi’ della creazione, del disegno di Dio iscritto nella natura, custodi 

dell’altro, dell’ambiente; non lasciamo che segni di distruzione e di morte 

accompagnino il cammino di questo nostro mondo!”. Papa Francesco, Laudato Si’. 

Enciclica sulla casa comune Prendo spunto dalle parole del Santo Padre per riflettere 

su alcuni interessanti articoli letti negli ultimi mesi e su riflessioni e parole ascoltate 

nei vari convegni a cui ho partecipato. Fare periodicamente il punto, per un 

imprenditore, è fondamentale, soprattutto se gli input che arrivano dall’esterno 

sono legati al modo di fare impresa e al futuro di tutti. Negli scorsi mesi si è molto 

discusso attorno al manifesto pubblicato il 19 agosto dalla Business Roundtable, in 

cui si è ribaltato il paradigma del premio Nobel Milton Friedman secondo cui “la 

responsabilità sociale delle imprese consiste nell’aumentare i profitti”, per anni 

caposaldo del capitalismo americano. Si legge nel manifesto di agosto 2019 che la 

creazione di valore per gli azionisti non deve più essere l’unico fine delle aziende e 

che queste devono, invece, “investire nei loro dipendenti, proteggere l’ambiente, 

comportarsi correttamente ed eticamente con i fornitori, creare valore di lungo 

termine per gli azionisti”, concentrarsi sulla qualità dei prodotti e dei servizi offerti e 

“impegnarsi per continuare a generare valore per tutti questi soggetti, per il futuro 

successo delle nostre aziende, delle nostre comunità e della nostra nazione”. Queste 

dichiarazioni pubbliche hanno ovviamente creato molto clamore: da una parte c’è 

stato chi si è entusiasmato, festeggiando la tanto attesa “svolta etica del 

capitalismo”; dall’altra si è parlato di svolta opportunistica di alcuni fra i più 

importanti capitalisti del mondo per mettersi al riparo da critiche etiche e sociali da 

parte dei consumatori. Da imprenditore, invece, ho l’impressione che tutte le 

polemiche attorno alla responsabilità sociale d’impresa vertano su quella che viene 

considerata l’inevitabile inconciliabilità fra profitto e bene comune. È vero: un 

imprenditore si occupa di profitto, cerca di creare valore a lungo termine per sé e 

per i propri azionisti e soprattutto pensa a rendere la propria Azienda sostenibile nel 

tempo. E sicuramente, in quest’epoca, anche la sostenibilità ambientale e sociale 

sono ottimi strumenti per farlo. D’altra parte però spesso ci si dimentica che un 

imprenditore vive nel mondo, ha una famiglia e degli amici, non per forza 

imprenditori come lui, e che magari, a volte, ha anche una coscienza con cui fare i 

conti ogni sera. E che può abitare in un territorio – inteso come corpo unico fatto di 



ambiente e comunità – che ama, rispetta e che cerca di far crescere senza per 

questo distruggerlo. Questo “lato umano”, del resto, è proprio ciò a cui fa appello 

Papa Francesco nella frase che ho scritto in apertura e che trovo fondamentale 

proprio perché parla di responsabilità del singolo: e quando si parla di imprenditore 

siamo di fronte a un singolo che ha indubbiamente più potere rispetto agli altri. 

Prendiamo allora questo singolo che ha più potere degli altri e buttiamolo nello 

scenario sopra descritto: comunque decida di muoversi attirerà inevitabilmente 

delle critiche. Se non attuerà una politica sociale e ambientale efficace verrà 

massacrato e vedrà anche la diminuzione del valore della sua azienda, se lo farà sarà 

accusato di cavalcare l’onda per aumentare i suoi profitti e se si esprimerà 

pubblicamente a favore di politiche di questo tipo verrà accusato di essere un 

opportunista o di vuota retorica. Credo che la risposta stia nelle azioni che 

l’imprenditore e la sua impresa hanno deciso di fare: “Si ha un significato non in ciò 

che si ha o in ciò che si è, ma in ciò che si fa e in ciò che si conquista” Platone Io 

credo infatti che la differenza, in questo scenario, la facciano due semplici cose: le 

azioni concrete di un’azienda e la messa a disposizione pubblica di ciò che si sta 

facendo, in modo che si possa decidere la sua buona fede, la sua lungimiranza e si 

possa valutare se la sua attività legata al profitto sia davvero inconciliabile con il 

bene comune. Per quanto riguarda me credo che il bene comune e quello della 

singola impresa non siano inconciliabili e mi adopero ogni giorno per renderlo 

possibile con Positività, Entusiasmo, Passione.  

Tonino Dominici 
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